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Editoriale

Piove sul bagnato! 

Si potrebbe dire che questo titolo sintetizza l’ultimo periodo del 
2013 e l’inizio del 2014. Infatti la crisi economica  che imperversa 
pesantemente è stata senz’altro aggravata, per le aziende del no-
stro settore, anche dalla pioggia che ha fatto languire tutti i lavori 
da eseguirsi in campagna. 
Io però vorrei fare una breve riflessione su un altro aspetto degli 
effetti del clima (ormai non solo in cambiamento ma già cambiato!) 
e precisamente su come la pioggia, sebbene intensa come in questi giorni, possa trasformarsi 
rapidamente in un incubo. Questo dovrebbe farci rivalutare l’importanza della regimazione dei 

terreni agricoli in pianura ed in colli-
na (dei quali gli agronomi Georgofili 
Toscani sono stati in passato i mae-
stri) non solo durante l’inverno (così 
come ci ricordiamo dell’importanza 
degli alberi per l’ombra in estate!) 
ma anche quando si procede alla 
pianificazione rurale. Questo con-
tribuirebbe, oltre a salvaguardare le 
vite umane ed i manufatti, anche a 
proteggere una risorsa limitata ed 
esauribile in tempi rapidi quale è il 
suolo fertile. 
Ma,  inoltre e soprattutto, dobbiamo 
ancora una volta ricordare come 
il consumo di suolo agricolo (per-
meabile) a favore di urbanizzazio-
ni selvagge (impermeabili) possa 
provocare danni irreparabili, unica 
possibile soluzione: coniugare ne-
cessità di sviluppo urbano e rurale 
con obiettivi (veri e non solo dichia-
rati) di sostenibilità ambientale ed 
economica tenendo quindi in gran 
conto gli aspetti sopra ricordati e 
gli altri relativi alla vivibilità (inqui-
namento, microclima ecc.) in altre 
occasioni menzionate.
Visitate il ns. sito per i CORSI 2014:
giardinaggio amatoriale e profes-
sionale, garden design, potatura 
degli olivi dei fruttiferi e degli alberi 
ornamentali!

Uno dei tanti muri crollati a Firenze
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PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI

Adriano, uomini egocentrici, nevrotici, 
assetati di potere ma anche di bellezza

Dalle Memorie di Adriano di Marguerite 
Yourcenar

“Avevo dotato ciascuno di quegli edifici di 
nomi evocanti la Grecia: il Pecile, l’Acca-
demia, il Pritaneo. Sapevo bene che quella 
valle angusta, disseminata d’olivi, non era il 
Tempe, ma ero giunto in quell’età in cui non 
v’è una bella località che non ce ne ricordi 
un’altra, più bella, e ogni piacere s’arricchisce 
del ricordo di piaceri trascorsi. Consentivo 
ad abbandonarmi a quella nostalgia ch’è la 
malinconia del desiderio. A un angolo partico-
larmente ombroso del parco, avevo persino 
dato il nome di Stige; a una prato costellato 
d’anemoni quello di Campi Elisi, preparan-
domi così a quell’altro mondo i cui tormenti 
somigliano tanto a quelli del nostro, ma le cui 
gioie nebulose non valgono le nostre. Ma, so-
prattutto, nel cuore di quel ritiro, m’ero fatto 
costruire un asilo ancor più celato, un isolotto 
di marmo al centro d’un laghetto contornato 
di colonne, una stanza segreta che un ponte 
girevole, così lieve che si può con una mano 
sola farlo scivolare nella sua corsia, unisce 
alla riva, o, piuttosto, segrega da essa. In 

quel padiglione feci trasportare due o tre sta-
tue a me care, e quel piccolo busto d’Augusto 
fanciullo che Svetonio m’aveva dato ai tempi 
della nostra amicizia;all’ora della siesta, mi 
recavo là per dormire, per pensare, per leg-
gere. Sdraiato sulla soglia, il mio cane allun-
gava innanzi a sé le zampe rigide; un riflesso 
di luce si riverberava sul marmo; Diotimo, per 
rinfrescarsi, posava la gota al fianco levigato 
d’una vasca”.

La più grandiosa delle ville imperiali romane,-
Villa Adriana a Tivoli, rappresenta un vero e 
proprio status symbol, degno dell’immagine 
di un grande imperatore. Il complesso della 
Villa che occupava un’area di 300 ettari in-
carnava il concetto di architettura come rap-
presentazione del potere e della ricchezza 
imperiali. I vari edifici erano circondati da un 
grande parco che ospitava sorprendenti gio-
chi d’acqua e bacini d’acqua che, in connubio 
con gli arredi architettoni vicini, offriva agli 
ospiti, veri e propri spettacoli riflessi (Foto 1).
 Il potere di suggestione dello specchio d’ac-
qua, su cui la natura, con i colori del cielo e 
delle piante, produce una moviola in continua 

Foto 1
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Foto 3

Foto 2
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evoluzione, mi ha dato lo spunto su una ri-
flessione. L’animale uomo ha ancora una 
profonda necessità di natura, quella specie 
di incanto che ci fa guardare la moviola dello 
spettacolo della natura sull’acqua mi fa pen-
sare ad un uomo primitivo che già in qualche 
modo conosceva il senso della bellezza. La 
grande differenza con l’uomo moderno, che 
sicuramente conosce “la grande bellezza”, è 
che oggi abbiamo una sempre maggiore re-
sponsabilità di mantenerla questa bellezza, e 
anche una più reale possibilità di farlo.
Durante la costruzione della Villa, Adria-
no volle rievocare i luoghi che più avevano 
colpito la sua immaginazione, durante i nu-
merosi viaggi per le Province dell’impero, la 
Grecia, l’Egitto sono richiamati ed evocati 
in molte forme nelle architetture della Villa. 
L’arte greca in particolare trovava espressio-
ne nelle moltissime statue che ornavano gli 

spazi interni ed esterni della Villa. Il potere 
dell’evocazione deve essere sublimato e po-
sto in un accezione positiva, è vero che la co-
pia senz’anima e fuori contesto può essere 
fortemente turbativa (es da ragazza fui molto 
turbata dalla visita alla Villa Getty di Malibu) 
anche se è buffo pensare cosa accadrà in un 
futuro molto lontano alle copie in giro per il 
mondo che al momento ci sembrano brutte 
copie….. ma come Adriano copiava con suc-
cesso le suggestioni ateniesi, molto tempo 
dopo, Pirro Ligorio recuperava (per non dire 
depredava) da Villa Adriana spunti per la Vil-
la del Cardinale D’Este a Tivoli. In un balzo 
di 1400 anni, un altro uomo a dir poco ego-
centrico, si costruisce una Villa con un parco 
letteralmente rigurgitante di acqua e fontane 
(Foto 2). L’acqua, proveniente dall’ Aniene 
arrivava ad una vasca della Villa attraverso 
un sistema di tubazioni e di una galleria lun-

Foto 4
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Oga circa seicento metri, la portata era di 300 
litri al secondo. Le fontane (Foto3) erano ali-
mentate senza uso di alcun congegno mec-
canico, ma soltanto sfruttando la pressione 
naturale e il principio dei vasi comunicanti. 
Villa d’Este è famosa nel mondo per fonta-
ne (Foto 4,5), ninfei, grotte, giochi d’acqua e 
musiche idrauliche (la fontana dell’organo) e 
nei secoli è diventata un modello per la crea-
zione di molti giardini europei nell’età del ma-
nierismo e del barocco. Dunque copiamo in-
colliamo evochiamo anche nei nostri umilis-
simi progetti, cerchiamo di metterci anche un 
poco di noi, ma la conoscenza del bello che 
ci ha preceduto ci sia di insegnamento. Allo 
stesso modo anche il brutto ci sia di monito, 
non cancelliamo mai il nostro passato, la cul-
tura della cultura è anche questo, nel cubo 
di Rubik della citazione della citazione della 
citazione, il culto della memoria, evocata da 

Umberto Eco nella letterina di natale “Caro 
nipote, studia a memoria “, dedicata al suo 
nipotino per stimolare il suo potere cogniti-
vo cita: “Noi entriamo nella vita quando mol-
te cose sono già successe, da centinaia di 
migliaia di anni, ed è importante apprendere 
quello che è accaduto prima che noi nasces-
simo; serve per capire meglio perché oggi 
succedono molte cose nuove................e 
nel coltivare la memoria, cito ancora da Eco 
“Verrà il giorno in cui sarai anziano e ti senti-
rai come se avessi vissuto mille vite, perché 
sarà come se tu fossi stato presente alla bat-
taglia di Waterloo, avessi assistito all’assas-
sinio di Giulio Cesare e fossi a poca distanza 
dal luogo in cui Bertoldo il Nero, mescolando 
sostanze in un mortaio per trovare il modo 
di fabbricare l’oro, ha scoperto per sbaglio la 
polvere da sparo, ed è saltato in aria (e ben 
gli stava).”

Foto 5
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